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ONOREVOLI COLLEGHI ! — La periferia non
è un concetto geografico (la lontananza dal
centro) ma è un concetto sostanzialmente
legato al disagio urbano (la zona residen-
ziale dell’Olgiata a Roma, pur molto di-
stante dal centro, non può certo essere
considerata periferia). Più pregnante ri-
sulta la polarità « città-anticittà » come
suggerito da Stefano Boeri.

Per « anticittà » s’intende il degrado
delle infrastrutture, dei servizi e degli
edifici, nonché la perdita degli scambi
sociali e culturali che segnano storia e
spirito della civitas e il predominio delle

mafie. Per « città » s’intendono luoghi di
aggregazione (piazze, scuole, centri spor-
tivi e artistici) dove gente diversa costrui-
sce insieme l’appartenenza allo spazio ur-
bano come bene pubblico. Ricucire e ria-
bilitare il nostro territorio urbanizzato,
dove grande capitale e « palazzinari »
hanno dettato ritmi e moduli della fram-
mentazione urbana con un tasso parossi-
stico di consumo del suolo, significa avere
un progetto complessivo che tenga insieme
« alto » e « basso », pubblico e privato,
nazionale e locale, centri e periferie, ita-
liani autoctoni e nuovi italiani.
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La pressione del processo di finanzia-
rizzazione degli immobili e le trasforma-
zioni urbane che possono comportare l’al-
lontanamento dei residenti pongono, in
definitiva, un tema più generale che ha a
che fare con il diritto alla città.

Nelle periferie storiche l’emarginazione
e le disuguaglianze venivano elaborate –
ricorda Walter Tocci – tramite un « al-
trove » temporale, un’utopia di buona so-
cietà, da raggiungere attraverso l’emanci-
pazione. In sostanza, le periferie storiche
non erano soltanto luoghi di disperazione,
di solitudine e di disincanto ma, piuttosto,
luoghi carichi di speranza, dell’attesa di un
riscatto.

Ma le stesse borgate romane vanno
trasformandosi in una poltiglia indistinta
ammaliata dai nuovi valori del consumi-
smo abbandonando ogni speranza di ri-
generarsi, ogni illusoria attesa di un mitico
riscatto sociale, rompendo i vecchi legami
solidali e arcaici che tanto avevano affa-
scinato Pasolini, innescando una diffi-
denza di ciascuno contro ogni altro, ab-
bandonandosi nella disperazione degli
« ultimi » condannati a rimanere tali per
sempre.

Ma quali sono i fattori obiettivi che
conducono alla segregazione e alla disso-
ciazione?

La disoccupazione di massa, che è
come un buco nero che inghiotte tutte le
logiche di integrazione. Gli individui stig-
matizzati (Jean Paul Fitoussi), concentrati
(per ragioni imperative di costi) in deter-
minate aree, nelle quali i tassi di disoc-
cupazione sono molto superiori alla media
nazionale e i posti di lavoro meno remu-
nerati, percepiscono di avere possibilità
sempre più scarse di integrarsi negli spazi
sociali, che sono quelli del lavoro, della
scuola e delle strutture collettive. Alcuni
sono tentati da forme di integrazione so-
stitutiva – economia sotterranea, bande
organizzate, comunitarismo eccetera – che
in qualche modo convalidano la loro se-
gregazione.

Anche perché in quelle aree è più
problematico il funzionamento dei servizi
pubblici, primo tra tutti la scuola. L’istru-
zione, per la sua stessa essenza, è una

promessa di futuro, ma al suo adempi-
mento fanno ostacolo le discriminazioni.
Gli incoraggiamenti allo studio perdono la
loro efficacia quando gli adolescenti si
sentono presi in giro, vedendo così svalu-
tate le loro prospettive.

Tagli severi sono stati inflitti alle poli-
tiche sociali in materia di educazione o di
sanità, in particolare nei quartieri popo-
lari. Non basta promuovere la partecipa-
zione degli abitanti se si mettono in se-
condo piano realtà sociali come la disoc-
cupazione e la povertà. La povertà viene
presentata come una questione innanzi-
tutto psicologica e locale e gli individui che
la subiscono sono invitati a riformare se
stessi piuttosto che a puntare il dito sui
meccanismi strutturali che li condizio-
nano.

La crisi del welfare conduce alla ride-
finizione delle politiche sociali, concepite
ormai non più come politiche di ridistri-
buzione ma come la messa in campo
locale e minimale di una rete di sicurezza
per i meno favoriti. C’è la tendenza a
ragionare in termini di « inclusione » e di
« esclusione ». Si è prodotta una sorta di
« spazializzazione dei problemi sociali »
che ha per effetto quello di rendere invi-
sibile tutto quello che la situazione dei
quartieri più poveri deve a quello che
succede negli altri universi, come i « bei
quartieri », meno mediatizzati ma altret-
tanto chiusi, o, ancora, il mondo del
lavoro, in cui si disfa e si ricompone la
« condizione operaia ».

Si dimenticano l’impatto delle politiche
macroeconomiche, la rimessa in causa
della funzione ridistributrice e protettrice
dello Stato sociale o, ancora, l’ampiezza e
l’impunità delle sue discriminazioni.

In questo quadro desolante delle no-
stre periferie arrivano a colmare la mi-
sura gli immigrati con tutto il loro carico
di pene e sofferenze, mai accolti come si
dovrebbe da parte delle nostre città e
utilizzati a scopo elettorale da propa-
gande di segno opposto. Così che diven-
tano anch’essi i capri espiatori di tutti i
mali prodotti dal neoliberismo. I quar-
tieri periferici italiani (Michele Groppi –
Indagine sulle periferie – Limes 4/2016),
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a differenza delle banlieue francesi, bel-
ghe o inglesi, sono meno popolati di
immigrati, meno distanti dal centro della
città, più eterogenei etnicamente e van-
tano condizioni socio-economiche decisa-
mente più stabili. Nelle aree già popolate
da cittadini musulmani e da altri stra-
nieri si dovrebbero promuovere pro-
grammi sociali d’integrazione e dialogo,
specie all’interno del contesto scolastico,
al fine di creare il sentimento di una
società solidale, costruita per tutti coloro
che ne fanno parte.

In ogni caso, occorre evitare la costru-
zione di quartieri dove risiedono unica-
mente i migranti al fine di impedire pro-
cessi di ghettizzazione.

Il Governo dovrebbe spingere per
un’intesa tra lo Stato italiano e le comu-
nità di religione islamica e dare vita a un
programma statale – in accordo con co-
muni – di costruzione di luoghi di culto
islamici anche per contrastare l’invio da
parte dell’Arabia saudita e degli Emirati
(ad oggi i finanziatori delle moschee) di
imam radicali.

Per il problema della segregazione ur-
bana non esistono risposte « chiavi in
mano », ma il punto centrale rimane
quello dell’occupazione e del contrasto
alla povertà, a partire dalle potenzialità
delle aree periferiche con un nuovo mo-
dello di sviluppo. Dobbiamo combattere
la nostra accettazione implicita della di-
soccupazione e della precarietà, poiché
contribuisce a rendere effettive le discri-
minazioni che altrimenti sarebbero rima-
ste virtuali.

Dobbiamo far diventare città le perife-
rie. Per realizzare città migliori, a partire
appunto dalla valorizzazione delle perife-
rie, sono innanzitutto necessarie risorse
pubbliche: non sarebbe questa una spesa
improduttiva ma, al contrario, l’unico
modo intelligente per far diventare belli i
nostri centri urbani e le nostre periferie.
Le città al centro delle politiche di inve-
stimento pubblico possono compiere il
miracolo di invertire i processi di esclu-
sione sociale e di rendere vivibili le nostre
periferie.

La cultura dei condoni (1985, 1995 e
2003), l’abbandono dell’urbanistica, il
piano casa, l’urbanistica contrattata e
l’aberrazione dei « diritti edificatori », in-
ventati a Roma e poi dilagati in tutto il
Paese, sono una pesante eredità che mi-
naccia il futuro dei giovani.

Sono maturi i tempi per riportare or-
dine nelle desolate periferie e farle diven-
tare città, rispettando l’ambiente.

Il carattere strutturale delle periferie
della città globalizzata impone politiche di
carattere radicale, che affrontino il pro-
blema del modello di sviluppo e dell’or-
ganizzazione complessiva delle città. In-
fine, siano esse luoghi di assenza di pro-
getto, ovvero territori abbandonati, di
scarto e di accumulo di funzioni « indesi-
derate », ovvero, nel caso dei quartieri di
edilizia pubblica, luoghi di cristallizza-
zione dell’iper-progetto, espressione di
un’epoca storica e di un’ideologia dell’in-
tervento esperto-risolutore, le periferie
contemporanee sono oggi luoghi dell’as-
senza del progetto pubblico e delle istitu-
zioni e dove è venuta meno la mediazione
politica. Al tempo stesso, vedono sorgere al
proprio interno progettualità molteplici,
con fini eterogenei e plurali.

Nella periferia registriamo una prolife-
razione di movimenti, comitati e associa-
zioni locali, ma anche pratiche non orga-
nizzate che si occupano della riqualifica-
zione urbana, della questione abitativa,
delle condizioni di vita nei propri quartieri
eccetera. Si moltiplicano esperienze di au-
torganizzazione urbana, che spesso impli-
cano anche forme di riappropriazione de-
gli spazi, siano essi edifici abbandonati e
dismessi, luoghi pubblici, terreni incolti o
altro.

Se è vero che le progettualità del basso
sono parte integrante del progetto di tra-
sformazione della città è anche vero che,
in maniera paradigmatica nel caso delle
periferie, l’assenza delle istituzioni nei ter-
ritori costituisce oggi un problema di
grande rilevanza.

Le periferie sono anche (o possono
diventare) produttrici di cultura. Occorre
sostenere le iniziative di educazione degli
adulti e avvicinare i cittadini – dai ra-
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gazzi delle scuole agli anziani che vivono
in periferia – al patrimonio culturale
delle città, nella convinzione che la forma
di marketing più convincente che una
città ha a disposizione è la consapevo-
lezza da parte dei cittadini della bellezza
e della densità culturale del proprio ter-
ritorio.

Dobbiamo valorizzare al contempo an-
che le arti emergenti e le culture popolari
e metropolitane diffuse nel territorio. Per
quanto riguarda i giovani, connettere luo-
ghi formali e non formali significa sostan-
ziare l’idea di scuola e di università dif-
fusa, immaginando la possibilità di svol-
gere didattica, ricerca e progetti di gruppo
con il supporto di musei, biblioteche e
centri della città.

Secondo l’Organizzazione per la coo-
perazione e lo sviluppo economico l’Italia
soffre il 47 per cento di analfabetismo
funzionale ed è ai primi posti per anal-
fabetismo di ritorno. È necessario, in pro-
posito, che l’apertura dei canali della cul-
tura e del sapere sia riconosciuta e con-
siderata parte integrante delle politiche
formative: cinema, musica, teatro, inter-
net-point, mostre e libri appartengono a
pieno titolo alle attività che contribuiscono
alla crescita culturale e formativa dei
cittadini anche adulti.

Dobbiamo facilitare l’apertura di luoghi
abbandonati attraverso percorsi di ge-
stione pubblica partecipata, affinché anche
nelle periferie vi sia un cinema o un
teatro.

Si dovrebbe anche estendere la rete e
gli orari di apertura delle biblioteche co-
munali e agevolare l’accesso alle attività
culturali della popolazione anziana, so-
prattutto di quella residente nelle perife-
rie, con la stipula di convenzioni tra
l’associazionismo sociale e culturale e il
trasporto pubblico reale, i cinema, i teatri
e i musei cittadini.

Contestualmente, è necessario rendere
la cultura un momento centrale del si-
stema del welfare locale, portandola nelle
carceri, negli ospedali, nelle strutture di
accoglienza e in altri luoghi. Inoltre la

cultura si fa intercultura e genera nuove
forme di creatività nei luoghi in cui si
organizza l’incontro con e tra le diverse
comunità migranti che abitano le città.

Anche la percezione della sicurezza
delle persone in città, soprattutto di quelle
anziane, ha a che fare con la partecipa-
zione alla vita culturale. Chi invecchia
solo, in compagnia del televisore o di
internet, è più insicuro nel muoversi in
città di chi esce per andare al cinema, al
teatro, al museo a una conferenza.

Sicurezza sarà anche la partecipazione
dei cittadini. Le soluzioni devono corri-
spondere alle vere domande e richieste
provenienti dai cittadini che vivono nei
quartieri periferici. La progettualità dal
basso deve diventare parte integrante del
progetto di trasformazione della città ma
è anche vero che l’assenza delle istituzioni
nei territori costituisce un problema di
prima grandezza. Inoltre deve essere ri-
mossa innanzitutto la farraginosità del
sistema istituzionale locale, in particolare
nelle aree metropolitane.

Per tutto questo riteniamo utile una
Commissione parlamentare di inchiesta
che indaghi sulle nuove realtà delle nostre
periferie, non per incrementare paure e
fobie, o per contribuire alla « politica della
paura » che divide e crea inutili tensioni,
non riuscendo a immaginare e a costruire
un futuro per la nostra società, ma per
mettere a fuoco i veri problemi e per
proporre politiche e soluzioni alle istitu-
zioni nazionali e territoriali.

L’articolo 1 istituisce la Commissione,
ai sensi dell’articolo 82 della Costituzione,
e ne definisce i compiti.

L’articolo 2 definisce i criteri di com-
posizione della Commissione, il numero di
componenti e la composizione dell’ufficio
di presidenza.

Gli articoli 3 e 4 definiscono i poteri e
i limiti della Commissione e l’obbligo del
segreto.

Infine, l’articolo 5 definisce l’organiz-
zazione dei lavori e la dotazione finanzia-
ria della Commissione.
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PROPOSTA DI INCHIESTA PARLAMENTARE

ART. 1.

(Istituzione e funzioni).

1. È istituita, ai sensi dell’articolo 82
della Costituzione, una Commissione par-
lamentare di inchiesta sulle condizioni
socio-economiche e sullo stato di degrado
delle città e delle loro periferie, di seguito
denominata « Commissione ».

2. La Commissione ha il compito di:

a) accertare lo stato del degrado delle
città e delle loro periferie, a partire dalle
aree metropolitane, con particolare atten-
zione all’evoluzione della situazione socio-
economica in relazione a:

1) la diversa struttura urbanistica e
la densità spaziale delle periferie nonché
le diverse tipologie abitative, produttive e
dei servizi;

2) la composizione sociale dei
quartieri periferici;

3) le realtà produttive presenti nei
territori delle periferie, nonché i tassi di
occupazione, di disoccupazione, di lavoro
sommerso e di lavoro precario;

4) le forme di marginalità e di
esclusione sociali;

5) i livelli di istruzione e culturali
e il fenomeno dell’analfabetismo di ri-
torno;

6) la distribuzione delle risorse in-
frastrutturali nel territorio delle aree me-
tropolitane e la situazione della mobilità;

7) la distribuzione dei servizi col-
lettivi, con particolare riguardo alle strut-
ture pubbliche, private e associative, sco-
lastiche e formative, sanitarie, religiose,
culturali e sportive;

8) la presenza di migranti, delle
loro etnie e delle diverse realtà culturali e
religiose, le strutture e le politiche messe
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in atto dalle realtà locali nei confronti
degli stranieri, nonché la presenza di as-
sociazioni di migranti e di organizzazioni
di volontariato volte alla mediazione cul-
turale e all’inclusione dei migranti;

9) la presenza di forme di crimi-
nalità spontanee, organizzate e minorili,
nonché la presenza di strutture e le mo-
dalità delle Forze di polizia per il con-
trollo del territorio e per la garanzia della
sicurezza;

b) accertare il ruolo delle istituzioni
locali (regioni, comuni, aree metropoli-
tane, municipalità o circoscrizioni e comi-
tati di quartiere), le modalità previste e
messe in opera per favorire la partecipa-
zione dei cittadini alla gestione delle po-
litiche rivolte alle periferie, nonché la
presenza di organismi di base e di citta-
dinanza attiva che promuovono tale par-
tecipazione;

c) acquisire le proposte operative che
provengono dalle istituzioni locali, dalle
associazioni locali di cittadini, dai sinda-
cati e dalle altre organizzazioni di cate-
goria, dalle organizzazioni rappresentative
degli utenti e dei consumatori, nonché
dalle organizzazioni delle diverse etnie
presenti, al fine di favorire la rinascita
sociale delle periferie a partire dall’occu-
pazione, dall’istruzione, dai servizi, dalla
mobilità, dall’integrazione dei migranti,
dalla cultura e dallo sport;

d) riferire alla Camera dei deputati
proponendo interventi, anche di carattere
normativo, al fine di promuovere la rige-
nerazione delle aree periferiche in parti-
colare delle aree metropolitane.

3. Per lo svolgimento dei compiti di cui
al comma 2, la Commissione si avvale
della collaborazione degli enti locali, delle
istituzioni, di istituti di statistica, delle
università, delle rappresentanze sociali,
delle associazioni culturali e di quartiere,
delle associazioni anche locali che pro-
muovono il dialogo interculturale e l’in-
clusione sociale, nonché delle Forze di
polizia.
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ART. 2.

(Composizione e durata).

1. La Commissione è composta da venti
deputati, nominati dal Presidente della
Camera dei deputati, in proporzione al
numero dei componenti i gruppi parla-
mentari, comunque assicurando la pre-
senza di un rappresentante per ciascun
gruppo esistente.

2. Con gli stessi criteri e con la stessa
procedura di cui al comma 1 si provvede
alle sostituzioni che si rendano necessarie
in caso di dimissioni dalla Commissione o
di cessazione dal mandato parlamentare.

3. La Commissione nella prima seduta
elegge l’ufficio di presidenza, composto dal
presidente, da due vicepresidenti e da due
segretari.

4. La Commissione conclude i propri
lavori entro dodici mesi dalla data della
sua costituzione e presenta alla Camera
dei deputati, entro i successivi sessanta
giorni, la relazione finale sulle indagini
svolte.

ART. 3.

(Poteri e limiti).

1. La Commissione procede alle inda-
gini e agli esami con gli stessi poteri e le
stesse limitazioni dell’autorità giudiziaria.

2. La Commissione ha facoltà di ac-
quisire copie di atti e documenti relativi a
procedimenti e inchieste in corso presso
l’autorità giudiziaria o altri organismi in-
quirenti, nonché copie di atti e documenti
relativi a indagini e inchieste parlamentari,
anche se coperti da segreto.

3. La Commissione garantisce il man-
tenimento del regime di segretezza fino a
quando gli atti e i documenti trasmessi in
copia, ai sensi del comma 2, sono coperti
dal segreto.

4. Per il segreto di Stato nonché per il
segreto d’ufficio, professionale e bancario
si applicano le norme vigenti.
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5. Per le testimonianze rese davanti alla
Commissione si applicano le disposizioni
degli articoli da 366 a 384-bis del codice
penale.

6. La Commissione stabilisce quali atti
e documenti non devono essere divulgati,
anche in relazione a esigenze attinenti ad
altre istruttorie o inchieste in corso. De-
vono in ogni caso essere coperti dal se-
greto gli atti e i documenti attinenti a
procedimenti giudiziari nella fase delle
indagini preliminari.

ART. 4.

(Obbligo del segreto).

1. I componenti la Commissione, il
personale addetto alla stessa e ogni altra
persona che collabora con la Commissione
o compie o concorre a compiere atti di
inchiesta, oppure ne viene a conoscenza
per ragioni d’ufficio o di servizio, sono
obbligati al segreto per tutto quanto ri-
guarda gli atti e i documenti di cui all’ar-
ticolo 3 che la Commissione abbia sotto-
posto al segreto funzionale.

2. La violazione dell’obbligo di cui al
comma 1, nonché la diffusione, in tutto o
in parte, anche per riassunto o informa-
zione, di atti e documenti del procedi-
mento di inchiesta dei quali è stata vietata
la divulgazione, sono punite ai sensi delle
leggi vigenti.

ART. 5.

(Organizzazione dei lavori).

1. La Commissione, prima dell’inizio
dei lavori, adotta il proprio regolamento
interno a maggioranza assoluta dei propri
componenti.

2. La sedute sono pubbliche. Tuttavia,
la Commissione può deliberare, a maggio-
ranza semplice, di riunirsi in seduta se-
greta.

Atti Parlamentari — 8 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI — DOC. XXII N. 69



3. Per lo svolgimento delle sue fun-
zioni, la Commissione fruisce di perso-
nale, locali e strumenti operativi messi a
disposizione dal Presidente della Camera
dei deputati.

4. Le spese per il funzionamento della
Commissione sono poste a carico del
bilancio interno della Camera dei depu-
tati e sono stabilite nella misura di
50.000 euro.
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